XXXIV Settimana del Tempo Ordinario

Coinquilini del Golgota e concittadini del Regno - XXXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C) - Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo – Lectio divina
2Sam 5,1-3   Sal 121   Col 1,12-20   

O Padre,
che ci hai chiamati a regnare con te
nella giustizia e nell'amore,
liberaci dal potere delle tenebre
perché, seguendo le orme del tuo Figlio,
possiamo condividere la sua gloria nel paradiso.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal secondo libro di Samuèle 2Sam 5,1-3
Unsero Davide re d’Israele.

In quei giorni, vennero tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”».
Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele.

La carità pastorale
Con un breve accenno si racconta il modo con il quale Davide sale al trono. Non c’è alcuna traccia di intrighi di corte, ma tutto avviene alla luce del sole e soprattutto è un evento di popolo. Non c’è nessuna imposizione, né da parte di Dio, né di Davide e neanche del popolo. L’elezione e la consacrazione di Davide è il risultato dell’incontro tra l’azione di Dio e il riconoscimento di essa da parte del popolo, tra la grazia e l’obbedienza. Infatti, i capi di Israele fanno una professione di fede in Dio e di obbedienza al re. Lo benedicono perché gli riconoscono l’autorità conferitagli da Dio e si dichiarano disposti all’alleanza affinché si rafforzi il legame di mutua appartenenza. L’origine della regalità è in Dio ma l’inizio pratico dipende dall’iniziativa del popolo e dei suoi responsabili. Il prosieguo dell’esercizio del governo e il suo successo dipendono dal rapporto che il re instaura con Dio e il popolo. La regalità si regge, dunque, sulla relazione di ascolto e di dialogo a tre: Dio, re e popolo. In questo consiste la carità pastorale.

Salmo responsoriale Sal 121
Andremo con gioia alla casa del Signore.

Quale gioia, quando mi dissero:
«Andremo alla casa del Signore!».
Già sono fermi i nostri piedi
alle tue porte, Gerusalemme!

È là che salgono le tribù,
le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele,
per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio,
i troni della casa di Davide.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossési Col 1,12-20
Ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore.

Fratelli, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre
e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore,
per mezzo del quale abbiamo la redenzione,
il perdono dei peccati.
Egli è immagine del Dio invisibile,
primogenito di tutta la creazione,
perché in lui furono create tutte le cose
nei cieli e sulla terra,
quelle visibili e quelle invisibili:
Troni, Dominazioni,
Principati e Potenze.
Tutte le cose sono state create
per mezzo di lui e in vista di lui.
Egli è prima di tutte le cose
e tutte in lui sussistono.
Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa.
Egli è principio,
primogenito di quelli che risorgono dai morti,
perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.
È piaciuto infatti a Dio
che abiti in lui tutta la pienezza
e che per mezzo di lui e in vista di lui
siano riconciliate tutte le cose,
avendo pacificato con il sangue della sua croce
sia le cose che stanno sulla terra,
sia quelle che stanno nei cieli.

Liberi cittadini del regno del Figlio amato
San Paolo riporta un antico inno composto da due strofe che celebra il ruolo di Cristo nella prima creazione e nella nuova creazione. L’autore inserisce questo inno dentro un’esortazione a maturare nella conoscenza della volontà di Dio. È come aprire una finestra: per capire la volontà del Padre bisogna guardare il Figlio, perché in lui la storia ha trovato il suo orientamento. I Colossesi erano particolarmente influenzati da credenze religiose per le quali il mondo era abitato non solo da esseri fisici e visibili ma anche da realtà angeliche e divine invisibili. L’apostolo, servendosi dell’inno, riafferma la centralità della signoria di Gesù Cristo che è il principio e fine di ogni cosa esistente, visibile o invisibile che sia. Il verbo “trasferire” richiama una prassi politica del mondo antico: popoli deportati da un impero all’altro, cambiando sovranità e destino. L’autore rovescia l’immaginario: il Padre non deporta, libera. Non strappa da una terra per schiavizzare altrove, ma sottrae al «potere delle tenebre» e introduce in un nuovo spazio vitale, dove vivere la figliolanza. Il “regno” non è anzitutto un luogo, ma una relazione: vivere sotto la signoria di un Figlio amato. In Cristo – il Figlio amato – si sperimenta la sovranità di Dio come prossimità redentrice: «in lui abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati». Il trono di Cristo è il principio stesso della realtà: ciò che esiste si regge su un amore originario, non su un equilibrio di potenze. Per questo egli è «capo del corpo, della Chiesa». Chi vive questo “trasferimento” sente che il cuore della fede non è cambiare padrone, ma ritrovare l’origine della vita. Il fatto che l’esistenza di ogni realtà creata abbia in lui l’origine determina il fatto che ogni cosa è ordinata a Lui ed è sottoposta al suo governo. Nessuno può sentirsi al di sopra dell’ordine divino, il cui fine è la comunione, e nessuno può sentirsi escluso dalla signoria di Cristo il cui potere è quello dell’amore che genera continuamente vita. I Colossesi che hanno aderito alla fede in Cristo e sono stati battezzati hanno ricevuto da Lui lo stesso Spirito che ha distrutto il dominio della morte e lo ha risuscitato dai morti. Cristo è stato costituito capo della Chiesa che, come suo corpo vivente riceve da Lui la forza della vita, capace di guarire le ferite del peccato e ristabilire la giustizia. Gesù, vera icona del Dio invisibile, è la Parola che fa conoscere e sperimentare Dio come Padre. Gesù, per mezzo del quale sono state create tutte le cose, è la Parola di Dio che guarisce dal peccato, e continuamente rigenera le membra del suo corpo rendendole vive con la Carità.

+ Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,35-43)
Signore, ricordarti di me quando entrerai nel tuo regno.

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Lectio 
La preghiera e la regalità di Gesù, tra la tentazione di salvarsi e la volontà di donarsi

La pericope liturgica riporta il momento culminante della passione di Gesù che è descritto ponendo l’accento sulla preghiera (vv. 34a; 46). Essa funge da cornice all’episodio che narra il dialogo orante tra Gesù e uno dei malfattori, al quale promette di portarlo in Paradiso (vv.39-43). 
L’evangelista ha già accennato al fatto che nel Getsèmani Gesù è entrato nell’agonia e ha affrontato la lotta pregando con sempre maggiore insistenza. La lettera agli Ebrei rilegge i momenti della passione in termini sacerdotali: «7Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 8Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì 9e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchìsedek». (Eb 5, 7-10).
L’essere crocifisso insieme ai malfattori e l’essere circondato dai peccatori, che lo insultano e lo provocano, fa di Gesù il sommo sacerdote che «… è scelto fra gli uomini e per gli uomini, viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anche lui rivestito di debolezza» (Eb 5,1-2). 
Gesù prega per chi è nell’ignoranza e nell’errore, ovvero per chi non conosce la speranza perchè non crede nella promessa di Dio. L’errore consiste nella presunzione di salvarsi da sé, con le proprie opere e, quando ci si trova sulla soglia della morte, si invoca l’aiuto per sfuggire alla tragica conseguenza della debolezza della carne. Se l’errore consiste nel sostituirsi a Dio come principio del bene e del male, l’ignoranza sta nell’ erigere un muro che impedisce l’esperienza del contatto con Dio.
Gesù prega per i peccatori stando in mezzo a loro sulla soglia della morte perché essa non sia più la porta degli inferi ma l’accesso alla Casa di Dio. 
Subito dopo la morte di Gesù l’evangelista segnala che il velo del tempio si era scisso in due parti. A proposito del velo del santuario la lettera agli Ebrei afferma: «… noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. 19In essa infatti abbiamo come un'àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, 20dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l'ordine di Melchìsedek» (Eb 6,18-20).
L’autore della Lettera agli Ebrei si rivolge a cristiani battezzati che possono cadere, o sono già caduti, nell’errore dei capi, dei soldati e del malfattore che chiedono a Dio un segno. Ma ad essi non viene dato se non il segno del giusto sofferente che è tale perché nella prova prega e spera. Infatti, Gesù prega: «Padre nelle tue mani affido il mio spirito». Egli non confida nel potere che ha ricevuto di salvare gli altri dalla morte per salvarsi da sé stesso, ma si consegna nelle mani di Dio affinché lo risusciti dai morti. Riponendo la sua fiducia nel Padre egli diventa per noi la speranza che, come un’ancora, ci assicura al cuore di Dio. 
I sacrifici e i riti prescritti nella Prima Alleanza (o Primo Testamento) rientrano nella Legge che è anche chiamata la «via». Gesù è venuto a realizzare la «nuova Alleanza» grazie alla quale Dio scrive la legge dell’amore nel cuore dell’uomo. Grazie al dono dello Spirito Santo effuso su ogni creatura, tutti conosceranno Dio, a tutti è aperto l’accesso alla Casa del Padre. 
L’immagine del velo del tempio che si squarcia rende plasticamente l’idea che Gesù entra «una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue» (Eb 9,12).
Da qui l’esortazione: «19Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, 21e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso» (Eb 10,19-23). 
Al centro del brano evangelico c’è la scritta: “Costui è il re dei Giudei”. Questa espressione racchiude tante verità quanti sono i punti di vista da cui osservare l’evento. C’è chi, come il popolo assiste inerte, senza prendere una posizione, subendo gli eventi. Le autorità deridono Gesù e uno dei malfattori, crocifisso anche lui, lo insulta. Poi c’è un altro condannato a morte che prima rimprovera il suo compagno perché si associa al coro di chi schernisce Gesù, poi si rivolge a lui riconoscendolo come il re. Gesù non replica a coloro che lo insultano ma a colui che, partecipando al suo dolore e intuendone il suo valore, chiede anche di condividere la gioia della vittoria. 
Ciascuna delle espressioni davanti al Crocifisso rivela il cuore di chi le pronuncia. I capi non parlano direttamente a Gesù ma cercano di convincere la gente che assiste che quel presunto profeta se non è capace di salvare sé stesso non può essere il Cristo di Dio. I soldati provocano il Crocifisso spronando a dimostrare quello che è veramente salvando sé stesso; al coro si associa anche uno dei malfattori che lo insulta, quasi in atto di sfida, ordinandogli di salvarsi e di salvarlo. 
Gesù è disprezzato perché non interpreta i desideri di potere, anzi li mortifica. Non compie azioni strabilianti tali da essere vincente, in modo da salire sul suo carro del vincitore, non usa strategie per imporsi. È deriso perché agli occhi di chi cerca il potere, la ricchezza e l’affermazione di sé, appare come un inutile perdente. La rabbia contro Gesù si motiva solamente a partire da un forte senso di frustrazione che affligge le autorità e i soldati. Essi, ormai rassegnati ad essere subalterni e assuefatti alla frustrazione della vera libertà, sfogano la rabbia in quella forma di potere che esercitano con la prevaricazione, illudendosi di essere in una posizione di forza. Gridano “salva te stesso” perché considerano la croce come qualcosa da cui essere liberati.
Neanche il malfattore che insulta Gesù ha una prospettiva più ampia delle altre due categorie di uomini; mentre agli occhi dell’altro malfattore Gesù appare il vero vincitore, colui che apre le porte del regno. 
Sul Golgota si ripropone per Gesù la tentazione per eccellenza: l’auto-salvezza. 
Da una parte c’è chi vede nella croce qualcosa da cui fuggire, un peso di cui liberarsi, dall’altra come la forma più alta di libertà e di solidarietà con i più piccoli. Uno dei due malfattori crocifissi riconosce nell’innocenza di Gesù la sua regalità: senza alcuna colpa Egli sta soffrendo e morendo in croce. Se non è lì per una colpa, è lì solamente per un amore. Un amore umano non sarebbe mai giunto a quei livelli, ma quello divino certamente sì. 
«Ricordati di me nel tuo regno». Colui che riconosce che Gesù è un condannato senza colpa gli chiede di diventare un salvato senza meriti. Questa richiesta del buon ladrone può essere parafrasata con le parole dei capi delle tribù che vanno da Davide per affermare la loro appartenenza al suo corpo: Regna su di noi (cf. 2 Sam 5, 1-3). Sìì il nostro pastore, la nostra guida, colui che si prende cura di noi. Credere, in quanto affidarsi alla cura di Dio, è il contrario della presunzione di usare Dio per salvarsi la pelle o salvarsi da sé. 
Il primo battezzato è quel ladro che vede più lontano rispetto agli altri. Pur riconoscendo la propria colpa e la giusta sofferenza ad essa conseguente, tuttavia comprende che la via della salvezza è aperta per lui andando dietro a Gesù. Non chiede di essere salvato dalla croce ma di essere accolto tra i suoi compagni. Salvarsi non significa liberarsi da qualcosa o qualcuno, ma darsi in una relazione d’amore. Il buon ladrone comprende che la salvezza sta nella relazione con Gesù attraverso la quale diventerà una persona nuova. Il buon ladrone è il modello del credente che, da una parte, riconosce il proprio peccato e la meritata condanna, e dall’altra, si aggrappa a Gesù, àncora della speranza, per attraversare il velo del santuario. In questo modo egli si unisce all’unico sacrificio di Cristo, partecipa del suo sacerdozio e gode della sua regalità.
Infatti, la regalità di Gesù non è emancipazione da un’autorità superiore. Al nazionalismo sovranista egli oppone un governo, a partire da sé stessi, basato sull’obbedienza intesa come ascolto e accoglienza benevola della volontà di Dio il quale ha inviato Gesù, il Figlio del suo amore, per riconciliare ogni cosa (Col 1, 12-20) .
Il buon ladrone ottiene la benedizione di Gesù, il lasciapassare per il Regno: «Oggi sarai con me in paradiso». La salvezza è nella relazione e nella comunione che si vive nell’oggi. Con Gesù la luce di pieno giorno della risurrezione irrompe anche nella notte del dolore più duro e irrora di speranza l’umanità assetata di libertà.

Parole-chiave del Vangelo

«Salva te stesso»: È il ritornello della tentazione: l’auto-salvezza come progetto che esclude Dio. È la voce che riemerge dal deserto e dal Getsemani. Rivela il volto dell’uomo che vuole vivere senza relazione.
«Re dei Giudei»: È la verità proclamata come scherno. La regalità di Gesù non passa per il dominio ma per la consegna. È un titolo che capovolge la logica del potere.
«Non ha fatto nulla di male»: Il riconoscimento dell’innocenza di Gesù. Il male non lo tiene in ostaggio; egli è l’unico giusto che resta fedele fino alla fine.
«Ricordati di me»: La preghiera più breve e più profonda dell’intero Vangelo. Non chiede di scendere dalla croce, ma di entrare in relazione. È il verbo della fiducia.
«Oggi»: La salvezza non è rimandata, non è promessa per un futuro indefinito. È l’oggi di Dio che tocca l’oggi dell’uomo.
«Con me»: La formula cristiana della salvezza: comunione, non evasione. Il paradiso è una compagnia prima di essere un luogo.
«Paradiso»: Non è evasione spirituale, ma pienezza di vita e comunione con Dio. È l’accesso alla casa del Padre aperto dalla croce.

Passi biblici utili per la scrutatio

· Tentazione dell’auto-salvezza
• Dt 6,16 – «Non tenterete il Signore vostro Dio»
• Mt 4,1-11 – le tentazioni di Gesù nel deserto
• Fil 2,6-11 – Cristo non considerò un privilegio l’essere come Dio
· Il giusto perseguitato
• Sap 2,12-20 – la sfida contro il giusto che si proclama figlio di Dio
• Is 53,1-12 – il Servo sofferente
· Il riconoscimento dell’innocenza
• Lc 23,47 – «Veramente quest’uomo era giusto»
• 1Pt 2,22-25 – «Egli non commise peccato»
· La logica del Regno come relazione
• Gv 15,4-15 – rimanere in Gesù
• Ef 2,13-19 – divenuti concittadini dei santi e familiari di Dio
· Il “ricordare” divino
• Es 2,24 – Dio si ricordò della sua alleanza
• Is 49,15-16 – «Ti ho scritto sulle palme delle mie mani»
· L’“oggi” della salvezza
• Lc 4,21 – «Oggi si compie questa Scrittura»
• Lc 19,9 – «Oggi la salvezza è entrata in questa casa»

Riferimenti patristici utili per la comprensione spirituale

Agostino, Sermone 232
«Uno era condannato per i propri peccati, l’altro per la giustizia: e mentre partecipavano alle stesse sofferenze, sono separati dalla fede».
Agostino legge i due ladroni come le due possibilità del cuore umano: chi si chiude e chi si apre alla grazia.
Giustino Martire, Dialogo con Trifone 96
«Il Cristo doveva soffrire e regnare dalla croce».
Il trono del re è la croce: una regalità paradossale ma autentica.
Origene, Omelie su Luca 35
Il buon ladrone è il modello del credente che “ruba il Regno” con l’umiltà del cuore e la confessione della propria miseria.
Cirillo di Gerusalemme, Catechesi mistagogica 13
«Oggi sarai con me in paradiso: non disse “dopo molti anni”, ma oggi, perché la grazia precede ogni merito».
Sottolinea la gratuità totale dell’atto salvifico.
Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca X,121-129
Ambrogio rimarca il valore del “ricordati”: chi lo pronuncia sta già lasciando entrare la luce della fede.
Efrem il Siro, Inni sulla Croce
Il buon ladrone diventa “il primo a vedere la porta del paradiso riaprirsi”, quasi un Adamo che rientra nel giardino.

Meditatio
Coinquilini del Golgota e concittadini del Regno

Uno dei malfattori crocifisso con Gesù diventa maestro di preghiera. Come lui prega dalla croce, non per scendere da essa ma per salire fino alle soglie del cielo ed entrare nel regno di Dio. Dalla cattedra della sofferenza, causata dal male commesso e posta nell’abisso della miseria umana, insegna che la vita non può finire con una sentenza di condanna ma si apre, come la terra che accoglie il seme, alla Parola che funge da gancio per sollevarci dal fango del peccato dove ci impantana la disperazione. Il “ladro” della salvezza è astuto perché non agisce nella complicità delle tenebre ma alla luce della misericordia di Dio che splende in Gesù crocifisso. La supplica a Gesù dell’uomo crocifisso insieme a lui altro non è che una umile richiesta di essere custodito nel suo cuore per partecipare con lui della sua gloria. Non è una preghiera disperata ma carica di speranza e di fiducia. Gesù è l’unica via di salvezza perché non c’è altro modo di vivere se non quello indicato da lui. Gli effetti sananti della preghiera di Gesù sulla croce si riscontrano nel ladrone che riconosce nell’innocente Gesù l’immagine vera di Dio misericordioso e giusto, ma in lui egli intravede anche la sua vera immagine e la sua vocazione. Egli guarda con gli stessi occhi di Gesù e scopre la verità non più distorta dalla menzogna, ammira la giustizia non più deformata dell’arroganza, contempla la bellezza non più deturpata dal peccato. Egli non si annovera tra coloro che vivono da condannati ma si candida ad essere tra i soci fondatori del nuovo regno di giustizia e di pace. 

Per leggere la propria vita alla luce di questo Vangelo

1. In quali situazioni ascolto e faccio mia la voce che ripete “salva te stesso”, invece di fidarmi e consegnarmi come Gesù?
La croce svela chi cerco di essere: autosufficiente o affidato.

2. Quali “ricordanze” vorrei affidare oggi a Cristo? Cosa nella mia vita ha bisogno di essere custodito nel suo cuore per diventare relazione, non fuga?
Il buon ladrone ci insegna una preghiera fatta di essenzialità e fiducia.

3. L’“oggi” di Dio dove sta bussando nella mia storia? Quale passo di speranza mi è chiesto adesso, non domani?
La salvezza è relazione presente, non una promessa remota.

Oratio

Signore Gesù, Re giusto e salvatore,
le tue braccia aperte sulla croce 
sostengano l’umanità smarrita,
che perdendo la speranza scivola nelle tenebre
della disperazione e dell’autodistruzione.
Strappaci alla rassegnazione del fatalismo:
non lasciarci imbruttire dalla tristezza,
né offuscare dallo sguardo dell’invidia,
né indurire al tuo richiamo
dal sussurro amaro della mormorazione.

Liberaci dalla sudditanza al peccato
e dalle catene della paura.
La tua preghiera diventi per noi riparo e coraggio:
insegnaci ad accogliere le nostre miserie
come luogo in cui la tua misericordia ci raggiunge,
ridesta in noi il desiderio di una vita bella
e l’audacia di cercare una fraternità riconciliata,
dove ciascuno possa essere, nella Chiesa,
come il cuore è nel corpo.

Il tuo amore crocifisso e fedele
rigeneri la nostra fede,
allarghi gli orizzonti della speranza,
renda trasparente e luminosa
la prospettiva delle nostre opere di carità.
Rendi fecondi i nostri gesti,
purifica le intenzioni,
trasfigura ciò che nasce fragile
nelle nostre mani incerte.

Tu che sei disceso nelle profondità del nostro nulla,
riempici della tua consolazione.
Concedici di entrare in comunione con Te,
di abitare la casa della fraternità
con cuore grato e disponibile al servizio.
Fa’ che la tua presenza ci renda saldi, miti, operosi,
e che ogni nostro passo lasci trasparire
la luce del tuo Regno.
Amen.

Oratio

Signore Gesù,
siamo coinquilini del Golgota,
io da peccatore, senza alcun merito,
e Tu da giusto, senza nessuna colpa.
Più dei chiodi che trafiggono la carne
feriscono le parole che graffiano l’anima.

Perché il dolore innocente?
Perché questo insensato accanimento?
Perché il male gratuito?
Perché la morte del giusto?

Mi rispondi con il silenzio
che si fa preghiera per i peccatori;
la supplica diventa offerta di comunione
e il tuo sacrificio genera una nuova creatura.

La tua mitezza rompe il circolo vizioso del male,
la tua umiltà trasforma la caccia al colpevole
in ricerca di pace e di luce 
anche per quella vita 
giudicata inutile e fallita.

Gesù, mio fratello primogenito,
non pretendo di scendere dalla croce,
ma desidero rimanere con te
affinché essa diventi trampolino per il paradiso 
ponte e porta per entrare nel Tuo Regno.
Amen.

Senza rinuncia non c’è dono - Lunedì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Dn 1,1-6.8-20   Salmo da Dn 3   

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 1,1-6.8-20
Non si trovò nessuno pari a Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa.

L’anno terzo del regno di Ioiakìm, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, marciò su Gerusalemme e la cinse d’assedio. Il Signore diede Ioiakìm, re di Giuda, nelle sue mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò nel paese di Sinar, nel tempio del suo dio, e li depositò nel tesoro del tempio del suo dio.
Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe regale o di famiglia nobile, senza difetti, di bell’aspetto, dotati di ogni sapienza, istruiti, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, e di insegnare loro la scrittura e la lingua dei Caldèi. Il re assegnò loro una razione giornaliera delle sue vivande e del vino che egli beveva; dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa.
Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non obbligarlo a contaminarsi. Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re, mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così mi rendereste responsabile davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare verdure e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con i tuoi servi come avrai constatato».
Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni, al termine dei quali si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. Da allora in poi il sovrintendente fece togliere l’assegnazione delle vivande e del vino che bevevano, e diede loro soltanto verdure.
Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza, e rese Daniele interprete di visioni e di sogni.
Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque argomento in fatto di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a tutti i maghi e indovini che c’erano in tutto il suo regno.

Profezia e Sapienza luce per le Nazioni
Il libro di Daniele è inserito tra i libri dei profeti maggiori. Lo stile letterario è propriamente apocalittico, ovvero rivelativo del senso della storia che è guidata da Dio e orientata verso il compimento del suo progetto salvifico: l’instaurazione del regno di Dio. Daniele, insieme ad altri tre compagni, è un esule giudeo in terra di esilio a Babilonia. La mano di Dio non ha abbandonato il suo popolo ma lo ha guidato anche nei sentieri più impervi e oscuri della storia. Anche se Israele era in terra straniera ha cercato di conservare la sua identità osservando fedelmente le prescrizioni della Torah e rifiutando di conformarsi a comportamenti contrastanti la tradizione dei padri. In tal modo, senza una volontà di ostentazione di sé, i Giudei osservanti diventavano testimoni di una sapienza e di una intelligenza superiore agli altri. Sapienza e intelligenza che erano doni divini non dati semplicemente per un uso “interno” ma anche per essere messi a disposizione degli altri popoli. Come i profeti, che hanno accompagnato gli Israeliti esiliati nel loro pellegrinare, erano luce per il popolo, così i profeti, che abitano in mezzo ai popoli stranieri come Israeliti, sono «luce per illuminare le Genti». La profezia porta con sé la Sapienza di Dio che non è solo il vanto d’Israele ma è anche il contenuto dell’annuncio portato a tutti i popoli. 

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,1-4
Vide una vedova povera, che gettava due monetine.

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 
Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Senza rinuncia non c’è dono
Gli occhi di Gesù si soffermano ad osservare una vedova povera la cui offerta sarebbe passata inosservata se lui non avesse attirato l’attenzione sul gesto dall’altissimo valore spirituale. Il silenzio, che accompagna la piccola oblazione della vedova, viene riempito dalla parola di Gesù che al contempo solleva il velo dell’anonimato e rivela il senso più intimo di quella offerta gradita più di quella fatta dai ricchi che rinunciano solo ad una piccola parte del loro superfluo. La riflessione di Gesù parte non dalla constatazione di quanto viene offerto, ma dal cogliere quello a cui si rinuncia. Il valore del gesto offertoriale è dato proprio da ciò a cui si rinuncia mettendo in luce la fede dell’offerente. Allora le proporzioni s’invertono. I ricchi pur dando tanto hanno rinunciato a poco, mentre la povera vedova rinunciando a tutto ha dato più di tutti. Gesù indica nell’obolo della vedova un grandissimo gesto di fede che è tale perché genera l’amore il cui valore non si misura sulla quantità delle cose che si fanno o si danno, ma su quanto si è disposti a rinunciare. Gesù rivela il valore autentico della donazione a partire da ciò che il dono rappresenta per chi lo offre. I ricchi offrono una parte del superfluo, mentre la vedova getta nel tesoro del tempio tutto quello che è a sua disposizione per vivere. 
La vedova ha preso dalla dispensa vuota le due monetine, sufficienti appena per un pezzo di pane. Con il gesto di offrire a Dio quello che è umanamente indispensabile, la donna sta affermando davanti a Dio che Lui è il suo tutto. La fiducia in Dio di questa povera vedova è massima, perciò, nella sua miseria offre a Lui tutto quello che ha per vivere. È certa che Dio provvidente e generoso le darà tutto quello che le serve per vivere. Per la vedova, al contrario dei ricchi che confidano nella ricchezza, il necessario è l’amore inteso come dono totale di sé all’altro. Questa povera donna ha compreso che Dio è l’unico bene necessario per la sua vita, perciò, con il suo gesto silenzioso insegna la verità più grande: nella vita una cosa sola è necessaria, amare!

Preghiera
Signore Gesù, scrutatore del cuore degli uomini di cui conosci i pensieri più profondi, aiutami a sfuggire all’inganno dell’apparenza e a cogliere nel silenzio dei gesti ordinari della vita l’inestimabile valore dell’amore. Nell’umile offerta della vedova Tu leggi il senso ultimo dell’oblazione della tua vita sulla croce. Hai potuto darci tutto perché per amore hai rinunciato a tutto e nulla hai trattenuto per te. Il tuo Spirito alimenti in me la fiducia in Dio perché la paura non mortifichi la fede, non accechi la speranza e non inaridisca la gioia dei piccoli e grandi gesti d’amore.   

Vivere il cambiamento d’epoca - Martedì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Dn 2,31-45   Dn 3   

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 2,31-45
Dio farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e annienterà tutti gli altri regni.

In quei giorni, Daniele disse a Nabucodònosor:
«Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla.
Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra.
Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li dòmini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra.
Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa.
Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, l’argento e l’oro.
Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

Il regno di Dio non avrà mai fine
Il sogno che fa il re dei Babilonesi riassume in immagine le vicende storiche di ogni regno umano. C’è un’epoca dell’oro a cui segue un lento e inesorabile declino. Il centro del sogno non è la descrizione della statua, né la sua distruzione, ma la pietra scagliata da una mano misteriosa e che diventa una montagna. Il cuore della rivelazione sta nell’annuncio di un regno nuovo. È tale non solamente perché succede al precedente ma perché è l’instaurazione del Regno di Dio che, dunque, è per sempre e non sarà mai distrutto. La forza di questo regno non risiede nella ricchezza o nella forza militare ma nella potenza di Dio.

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,5-11
Non sarà lasciata pietra su pietra.

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

Vivere il cambiamento d’epoca
Gesù, come già aveva profetizzato Geremia, annuncia la distruzione del tempio. Il tempio nella storia ha subito tante trasformazioni quante sono state le crisi che l’hanno ferito. Le vicende del tempio narrano anche le vicissitudini d’Israele che nella sua storia annovera pesanti sconfitte ma anche molti interventi divini per salvarlo. Gesù, da vero profeta, rivela che nel dramma dell’uomo si consuma anche quello di Dio. Infatti, il Signore non è un avventore distante rispetto alle vicende dell’uomo, ma ne è pienamente partecipe perché lo ama di un amore fedele ed eterno e, in quanto tale, si unisce a lui per sempre.
La distruzione del tempio è profezia della morte di Gesù culmine dell’amore di Dio che non ha risparmiato suo Figlio, ma lo ha dato per tutti noi. 
Gesù non sta rivelando nulla di misterioso, ma sta affermando un dato di fatto, diremmo una costante di questo mondo. Il prodotto dell’opera dell’uomo, fosse anche bellissimo, è destinato a finire, a consumarsi. Non serve sapere quando questo avverrà e quale segno avvertirà dell’arrivo dell’ora. In realtà questo avviene in ogni momento. Il mondo vecchio basato sull’apparire, il possedere, l’accumulare porta in sé la data di scadenza. 
Già ora è il tempo del cambiamento e della trasformazione, oggi è il tempo del crollo delle false utopie, delle profezie menzoniere, delle strutture di potere a danno dei più deboli. È il tempo in cui è offerta la possibilità di ricominciare a vivere non inseguendo il trend del momento, ma partecipando con Gesù alla sua morte per rivivere con Lui nella vita eterna. 
A coloro che apprezzano e lodano la mano dell’uomo capace di fare opere d’arte, ma anche di operare gravi disastri, Gesù sembra indicare la mano invisibile di Dio, che abbatte i superbi, distrugge le loro fragili opere e rialza i poveri per farli sedere sul suo trono di gloria. La mano di Dio si riconosce nella bellezza di chi si lascia edificare dal Signore come sua dimora. Chi vive il suo presente, anche se difficile e doloroso, confortato, corroborato e sostenuto dalla speranza, genera il suo futuro rimanendo fedele a Dio e perseverando nella carità fraterna. Così facendo vive nell’oggi la primizia della beatitudine del domani.

Preghiera
Signore Gesù, la tua parola illumina il senso profondo degli eventi drammatici che scuotono la nostra coscienza e fanno sorgere nel cuore interrogativi e dubbi. Aiutaci a essere cercatori della verità e costruttori di pace pur tra le macerie lasciate dai conflitti che spesso si consumano tra poveri. Quando siamo smarriti e disorientati guidaci a ritrovare il senso del vivere lì dove i nostri fratelli e sorelle tendono la mano e chiedono aiuto. Donaci la grazia di non piangerci addosso ma di alzare gli occhi al cielo per invocare il dono dello Spirito Santo che ci permetta di discernere la verità da perseguire e riconoscere la menzogna da rigettare.  

Ingressi di sicurezza - Mercoledì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28   Dn 3   

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28
Apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere.

In quei giorni, il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra.
In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro.
Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno».
Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto. E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».

L’orgoglio è un potere distruttivo, l’umiltà ha una forza generativa
Il profeta Daniele è chiamato a interpretare una misteriosa scritta “achiropita”, cioè non tracciata da mano umana. Tutti i dignitari del re e i falsi profeti si erano uniti all’ “orgia dei bontemponi” assecondando le sue arroganti manie di grandezza. Con gesto sacrilego il re aveva utilizzato oggetti del tempio di Gerusalemme che erano stati rubati anni addietro. La visione della mano scrivente getta scompiglio e terrore. La mano del re, che stringe i vasi sacri e li utilizza per sé e per soddisfare la sua ingordigia, viene fiaccata da quella di Dio che si erge a giudicare. Nel momento della massima ubriacatura, simbolo dell’orgoglio umano, Dio interviene a decretare la fine allo spettacolo indecoroso dell’uomo che diventa la parodia di sé stesso. Il regno che Dio viene ad instaurare è invece basato sulla umiltà. Per questo è eterno; infatti, l’amore è umile e, come tale, è generativo e non distruttivo.

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,12-19
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

Ingressi di sicurezza
Non è certamente esaltante la prospettiva che Gesù offre ai suoi discepoli. D'altronde se si guarda alla vita con realismo notiamo che lo scenario prospettato dal Maestro non è distante dalle vicende che viviamo quotidianamente perché la storia degli uomini è solcata dai graffi della violenza. Essa assume la forma della persecuzione allorquando l’obbiettivo ultimo degli attacchi è Gesù stesso. Fatto segno di ogni tipo di abuso di potere, condivide la sofferenza con tutti i perseguitati per la giustizia e la pace. Gesù assicura la sua vigile presenza accanto a chi soffre per il fatto di appartenergli e di servirlo. Gesù sembra richiamarsi ad un principio per il quale il vero profeta non può non soffrire e proprio per mano di coloro che reputa più vicini. Il vero profeta è colui che, messo a tacere con la violenza, comunque diviene il portavoce di Dio con la sua vita capace di superare ogni barriera. Non è lui che parla ma lo Spirito che parla in lui. La parola di sapienza è elargita con la benevolenza, la mitezza e la magnanimità, caratteristiche proprie del nome di Dio. Se è vero che la fede non è una polizza assicurativa, tuttavia è altrettanto certo che è più affidabile la promessa di Dio piuttosto che le lusinghe o le minacce degli uomini. Più che combattere per convincere, Gesù chiede di resistere alle provocazioni con la forza della mitezza in nome, non della vendetta, ma del desiderio di far conoscere a tutti la bontà di Dio.   

Preghiera
Signore Gesù, profeta coraggioso e veritiero, sostienici nella lotta quotidiana contro il peccato per resistere alla tentazione e alla persecuzione che tentano di dissuaderci dal seguire il tuo esempio. Insegnaci a vivere le crisi interrogandoci e facendo discernimento tra le suggestioni del male, che istigano a controbattere l’ingiustizia con la violenza, e lo Spirito del bene che invece suggerisce sentimenti pacifici ispirati alla mitezza e alla misericordia. Donaci intelligenza per cercare sempre la verità nella volontà di Dio e sapienza per metterla in pratica.  

Polline di amore, pace e giustizia - Giovedì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari) 
Dn 6,12-28  Dn 3

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 6,12-28
Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni.

In quei giorni, alcuni uomini accorsero e trovarono Daniele che stava pregando e supplicando il suo Dio. Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo decreto: «Non hai approvato un decreto che chiunque, per la durata di trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o uomo all’infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni?». Il re rispose: «Sì. Il decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e dei Persiani». «Ebbene – replicarono al re –, Daniele, quel deportato dalla Giudea, non ha alcun rispetto né di te, o re, né del tuo decreto: tre volte al giorno fa le sue preghiere».
Il re, all’udire queste parole, ne fu molto addolorato e si mise in animo di salvare Daniele e fino al tramonto del sole fece ogni sforzo per liberarlo. Ma quegli uomini si riunirono di nuovo presso il re e gli dissero: «Sappi, o re, che i Medi e i Persiani hanno per legge che qualunque decreto emanato dal re non può essere mutato».
Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e lo si gettasse nella fossa dei leoni. Il re, rivolto a Daniele, gli disse: «Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!». Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello e con l’anello dei suoi dignitari, perché niente fosse mutato riguardo a Daniele. Quindi il re ritornò al suo palazzo, passò la notte digiuno, non gli fu introdotta nessuna concubina e anche il sonno lo abbandonò.
La mattina dopo il re si alzò di buon’ora e allo spuntare del giorno andò in fretta alla fossa dei leoni. Quando fu vicino, il re chiamò Daniele con voce mesta: «Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi con perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?». Daniele rispose: «O re, vivi in eterno! Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male».
Il re fu pieno di gioia e comandò che Daniele fosse tirato fuori dalla fossa. Appena uscito, non si riscontrò in lui lesione alcuna, poiché egli aveva confidato nel suo Dio. Quindi, per ordine del re, fatti venire quegli uomini che avevano accusato Daniele, furono gettati nella fossa dei leoni insieme con i figli e le mogli. Non erano ancora giunti al fondo della fossa, che i leoni si avventarono contro di loro e ne stritolarono tutte le ossa.
Allora il re Dario scrisse a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano tutta la terra: «Abbondi la vostra pace. Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l’impero a me soggetto si tremi e si tema davanti al Dio di Daniele,
perché egli è il Dio vivente,
che rimane in eterno;
il suo regno non sarà mai distrutto
e il suo potere non avrà mai fine.
Egli salva e libera,
fa prodigi e miracoli in cielo e in terra:
egli ha liberato Daniele dalle fauci dei leoni».

La preghiera salva dalla morte
Nel testo è presente una tensione: da un lato c’è la rigidità dell’editto medo-persiano, figura di quelle strutture politiche che pretendono immutabilità quasi divina; dall’altro c’è la fedeltà di Daniele, che non si lascia inglobare da un sistema che chiede obbedienza assoluta. Il narratore gioca volutamente sul paradosso: il re Dario desidera salvare Daniele, ma è imprigionato dal suo stesso decreto. L’uomo potente è prigioniero; l’uomo apparentemente debole è libero. La libertà, qui, si identifica con la preghiera: «tre volte al giorno».
Il punto di svolta arriva nel versetto 17: «Il tuo Dio, che tu servi con perseveranza, sarà lui a liberarti». È una professione di fede mista a impotenza. Dario non crede davvero, ma spera oltre sé stesso. La regalità terrena digiuna; Daniele invece, nella fossa, vive la visita dell’angelo che «ha chiuso la bocca dei leoni». La notte di Dario è buia; la notte di Daniele è illuminata da una presenza. L’apparente potere si rivela vuoto, mentre la fedeltà nascosta diventa uno spazio di rivelazione.
Nel finale vi è un capovolgimento della situazione: Daniele esce «senza alcun danno», mentre i suoi accusatori precipitano nella fossa. Come spesso accade nei racconti sapienziali, la giustizia divina appare attraverso un rovesciamento: l’insidia torna su chi l’ha generata. Ma il racconto non si chiude con una vendetta ma culmina con un editto di lode al Dio di Daniele. Il re pagano diventa cantore del Dio vivente che «libera, salva e compie segni e prodigi». È un annuncio universale: la fedeltà di un solo giusto diventa rivelazione per un impero intero.
Il brano mostra che la fede, quando è perseverante e mite, può diventare la crepa che incrina i sistemi totalizzanti, trasformando una fossa di morte in un luogo di rivelazione. Chi legge si ritrova invitato a vivere la stessa paradossale libertà: una vita impastata di preghiera, capace di resistere senza violenza, e così facendo di aprire lo spazio per la sorpresa di Dio.

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Polline di amore, pace e giustizia
Ciò che caratterizza la maturità di una persona è saper discernere i tempi e i loro significati con le opportunità che gli eventi portano con sé. L’immagine della città di Gerusalemme, assediata e prossima ad essere devasta, suggerisce al discepolo di Cristo l’urgenza di mettersi in salvo per non essere coinvolto nella rovina. Gerusalemme è l’immagine dei sogni e desideri che ognuno porta nel cuore. Spesso sono desideri di affermazione di sé, di benessere, di possesso, per realizzare i quali si abdica al valore dei legami familiari, al rispetto reciproco, alla cura attenta e paziente dei più piccoli. La logica commerciale pervade le relazioni in una comunità sia domestica, o ecclesiale o sociale. Questa logica comporta un impoverimento e una fragilità tale da rendere vulnerabili difronte ai problemi della vita dai quali ci si sente come assediati. È uno stato d’animo che plasticamente viene tradotto nell’immagine dell’esercito che circonda la città. Il male, quale rifiuto di Dio e del suo aiuto, ha come conseguenze la corruzione, cioè l’indebolimento della coscienza e l’impossibilità a resistere agli attacchi del nemico, il diavolo.
Gesù invita ad esercitare un sano giudizio su di sé, che chiamiamo discernimento. Questo richiede da una parte di prendere le distanze dal male che seduce per non lasciarsi coinvolgere nella sua spirale negativa, e, dall’altra, esporsi allo sguardo di Dio affinché il suo luminoso giudizio permetta di distinguere il bene dal male, ciò che ci fa male per fuggirlo e ciò che ci fa bene per custodirlo. 
I turbamenti dell’anima ci inducono a coprirci il volto, ad abbassare lo sguardo a rannicchiarci per difenderci. Gesù viene per ristabilire ordine nel nostro mondo interiore e a fare pace nel nostro cuore. Lui viene a fissare un centro che garantisca un nuovo equilibrio tra le attese che nutriamo e la realtà che viviamo e a ristabilire quell’ordine originario, che il peccato insidia, nella relazione con Dio e tra di noi.  Dio viene come giudice giusto per rendere veramente liberi coloro che, alzando il capo, si risollevano dalle loro paure e Gli vanno incontro con gioia. Il discepolo di Cristo nelle crisi della vita in cui sono sconvolti e messi in discussione punti fermi consolidati, non si fissa sugli aspetti negativi, ma alimenta l’attesa dell’incontro con il Signore che ristabilisce l’ordine della creazione. La Sua presenza, in parte oggi già realizzata e che sarà pienamente compiuta nell’ultimo giorno, è l’offerta della liberazione dal peccato e dalla morte per essere liberi servitori dell’unico Signore.

Preghiera
Signore Gesù, Tu parola attraverso cui al principio di ogni cosa il tutto caotico e deforme ha preso forma ed è stato ordinato, rivelami il senso bello della vita soprattutto quando nel mio cuore regna l’angoscia per la fine, domina la confusione di pensieri contrastanti tra loro che si affollano disordinatamente nella mia mente, e mi sembra, guardandomi attorno, non solo di essere nel mondo sbagliato ma di essere io stesso sbagliato. Aiutami a cercare il tuo volto tra le macerie dei miei sogni e dammi intelligenza per conoscere la mia vocazione e per riconoscerti nei miei fratelli. Quando l’ansia mi fa giocare in difesa sostieni la mia volontà di reagire rimanendo fedele alla missione che mi affidi di essere nel mondo polline di amore, pace e giustizia.

Guardare con speranza il mondo che cambia - Venerdì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Dn 7,2-14   Dn 3   

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 7,2-14
Ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo.

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo.
Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne».
Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere.
Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.
Io continuavo a guardare,
quand’ecco furono collocati troni
e un vegliardo si assise.
La sua veste era candida come la neve
e i capelli del suo capo erano candidi come la lana;
il suo trono era come vampe di fuoco
con le ruote come fuoco ardente.
Un fiume di fuoco scorreva
e usciva dinanzi a lui,
mille migliaia lo servivano
e diecimila miriadi lo assistevano.
La corte sedette e i libri furono aperti.
Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito.
Guardando ancora nelle visioni notturne,
ecco venire con le nubi del cielo
uno simile a un figlio d’uomo;
giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.
Gli furono dati potere, gloria e regno;
tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:
il suo potere è un potere eterno,
che non finirà mai,
e il suo regno non sarà mai distrutto.

Il regno del Figlio dell’uomo
La visione apocalittica del profeta Daniele fornisce la chiave di lettura della storia che da una parte è dominata da forze mostruose e caotiche che esercitano un potere distruttivo e dall’altra trova il suo compimento nell’instaurazione di un regno dalle caratteristiche celestiali che ispira pace e calma. Gesù davanti al Sommo sacerdote e al Sinedrio richiama la visione del profeta Daniele e la dichiara compiuta perché è lui quella figura simile a figlio d’uomo che riceve da Dio potere, gloria e regno. Infatti, con l’unzione dello Spirito Santo Gesù riceve lo Spirito per evangelizzare i poveri, guarire i malati e liberare gli indemoniati. Cristo è venuto a distruggere il potere del demonio e a spezzare la punta avvelenata del peccato, per renderci liberi servi dell’amore. La salvezza portata da Gesù è per tutti gli uomini. L’universalità del regno di Dio è coestensiva al suo amore che, essendo senza misura e illimitato, è perciò eterno. 

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,29-33
Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: 
«Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

Guardare con speranza il mondo che cambia
Osservando la natura apprendiamo la legge della ciclicità: si nasce, si cresce e si muore. Anche il tempo è sottoposto a questa legge; ne sono testimoni il sole, che sorge, cresce fino a mezzogiorno e poi tramonta, la luna con le sue fasi e le stelle. Similmente le cose dell’uomo iniziano, diventano grandi e poi sono destinate a finire. Gesù invita a guardare il mondo come un giardino in cui siamo posti come custodi ma anche come osservatori per cogliere, nella legge presente nella creazione, quella che presiede alla realizzazione della nostra vita. Tuttavia, l’uomo, a differenza delle altre creature, è dotato d’intelligenza per passare dall’osservazione alla comprensione di ciò che accade per coglierne il fine. Questo avviene soprattutto nelle crisi che intervengono a scombussolare i progetti di vita pianificati a partire dai propri bisogni o dai desideri, spesso omologati a schemi culturali imposti dall’esterno. Nelle crepe dei nostri progetti possiamo intravedere l’abisso in cui sprofondano i sogni oppure nuovi scenari che ci aprono ad altrettante prospettive. I drammi della vita, che si abbattono improvvisi, ci fanno rendere conto che basta poco perché una cosa finisca. Se li osserviamo con lo sguardo sapienziale, proprio di Dio, riusciamo ad intravedere nel tempo della fine quello in cui gemma un nuovo inizio. Non solo, la sofferenza ci insegna anche a non avere un approccio impaziente alla vita, proprio di chi vuole bruciare i tempi, ricusa la fatica dell’attesa, non accetta rinunce e non tollera le tappe mediane che segnano il ritmo della crescita progressiva di ogni persona. Quanto più siamo impazienti, tanto più le prove della vita ci abbattono. La pazienza è alleata dell’osservazione e della sapienza di chi nella successione degli eventi piacevoli e spiacevoli ne coglie il senso che appartiene ad un progetto d’amore più alto del nostro, quello di Dio. Lui ci parla attraverso la storia reale. Ascoltarlo vuole dire porci davanti alla vita con umiltà e pazienza: umiltà per considerarci creature e non creatori, pazienza nello scoprire giorno per giorno la strada verso la salvezza che Dio ha tracciato per noi e sulla quale Egli ci viene incontro. Il tempo della fine non consiste nella conta dei danni ma, nella visione di fede, esso coincide con l’ora della fruttificazione della Parola. I frutti della Parola di Dio possono assumere molte forme ed essere declinate in molte espressioni di carità. Il cristiano deve sapere che le forme e le espressioni della carità sono cangianti, perché tutto passa. Ciò che non passa è la Carità che, attraversando e fecondando il tempo e, soprattutto nei passaggi più delicati della storia personale o collettiva, sa “reinventarsi” per rivelarsi come l’unica vera ragione di vita dell’uomo.

Preghiera
Signore Gesù, donami il tuo sguardo intelligente perché sappia leggere il senso degli eventi, rintracciare i segni della tua presenza, riconoscere le tracce del tuo passaggio e seguirle fino alla fine. Sostenuto e guidato dalla tua Parola possa vivere in costante stato di missione per far fruttificare in opere di carità fraterna i doni che generosamente elargisci. Quando la delusione apre voragini nelle quali rischio di cadere, inghiottito dalla disperazione, la tua mano mi strappi dai lacci della paura e della rabbia che mi bloccano nel pregiudizio e nei pensieri cattivi. Nella prova non abbandonarmi ma accompagnami perché la sofferenza mi faccia maturare scelte di servizio alla vita ispirate da Dio.   

Cuori in servizio - Sabato della XXXIV settimana del Tempo Ordinario (Anno dispari)
Dn 7,15-27   Dn 3   

Dio onnipotente ed eterno,
che hai voluto ricapitolare tutte le cose
in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo,
fa' che ogni creatura,
libera dalla schiavitù del peccato,
ti serva e ti lodi senza fine.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Dal libro del profeta Daniele Dn 7,15-27
Il regno e il potere saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo.

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».
Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna.
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.
Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà.
Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo.
Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

Un popolo regale e sacerdotale
Il profeta Daniele offre una lettura collettiva del Regno di Dio. Storicamente il riferimento è al dramma che si era consumato in Israele quando era salito al trono Antioco IV Epifane che aveva preso il potere sconfiggendo gli altri eredi di Alessandro Magno. Questo re empio aveva osato profanare il tempio di Gerusalemme appropriandosi dei suoi beni. I fratelli Maccabei erano riusciti a riscattare il popolo e a riconsacrare il tempio. La novità che annuncia Daniele sta nel fatto che ai cattivi sovrani non segue semplicemente un re buono ma che tutto il popolo viene consacrato con l’unzione regale e partecipa all’unica regalità dell’Altissimo Dio. Questa lettura ecclesiale completa quella cristologica. Cristo, donando lo Spirito Santo a coloro che credono in lui, li rende partecipi della sua regalità e abilitati ad esercitarla nello stesso modo con cui l’ha messa in atto: evangelizzando, guarendo, liberando.

+ Dal Vangelo secondo Luca Lc 21,34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Cuori in servizio 
La conclusione del discorso di Gesù è affidata a due esortazioni complementari tra loro: «state attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano» e «vegliate in ogni momento pregando». Le dissipazioni, ubriachezze e gli affanni della vita sono quelle situazioni nelle quali sprechiamo inutilmente il tempo in chiacchiere e pettegolezzi, diamo libero sfogo al nostro orgoglio, ci rifugiamo nelle consolazioni mondane ai nostri dolori, diventiamo dipendenti di qualche pensiero fisso alla ricerca di una tanto facile quanto illusoria libertà, rincorriamo affannosamente il consenso, il plauso e il favore degli altri, ci lasciamo portare dalla paura di perdere piuttosto che dal desiderio di amare. 
A questo pericolo l’unico rimedio è la preghiera intesa non tanto come celebrazioni di riti ma come stile di vita. Vegliare pregando significa essere sempre in servizio, uomini e donne servitori della giustizia per la quale i fratelli e le sorelle si amano aiutandosi l’un l’altro con spirito di solidarietà. Avere il cuore in servizio in ogni momento vuol dire avere lo sguardo fisso su Dio e, attraverso di Lui, sugli altri, soprattutto i più deboli. Chi è all’erta, è vigile, è attento ai bisogni degli altri a cui rispondere nel limite delle proprie possibilità. C’è una fatica triste che appesantisce il nostro cuore e una gioiosa. Chi fa discernimento, illuminato dalla Parola di Dio, impara a distinguere lo spirito maligno che lo provoca e lo stressa con i pensieri cattivi e lo Spirito Santo che invece anima la speranza, motiva la fiducia, concretizza la carità. È lo stesso Spirito che ci istruisce nel saper dosare il nostro respiro, le nostre forze, perché non andiamo in affanno ma facciamo ciò che è umanamente possibile qui e ora. Il cristiano dal cuore sempre in servizio non è colto alla sprovvista dalle difficoltà perché la misericordia lo rende sempre più forte e resiliente. 
Preghiera
Signore Gesù, mite e umile di cuore, purificami con il fuoco del tuo Spirito perché non bruci di passione ma arda di amore per Dio. Nella lotta contro lo spirito del male ungimi con l’olio della umiltà per sfuggire all’abbraccio mortale dell’orgoglio e dell’ira. Sciogli i nodi della superbia perché sia veramente libero di servire Dio nei fratelli con cuore lieto. Insegnami a pregare non solo con le tue parole, ma soprattutto con i tuoi sentimenti.
